
POLITICA INTERNA 

Martelli 
Da 40 anni 
la De è 
onnivora 
MI FIDENZA. Il vicesegreta
rio socialista Martelli ha nega
to che esista un «duopolio» De 
Mita-Craxi e per provarlo ha 
rivolto un duro attacco alla 
De. Siamo al governo, ha spie
gato, solo per attuare un pro
gramma, ira noi e la De non 
c'è una strategia comune. E 
come potrebbe esservi, se la 
De in alcune situazioni in cui 
ha la maggioranza assoluta 
esercita un monopolio che 
dura da 43 anni, un periodo 
doppio di quello del regime 
fascista? Eppoi.' >ln questi 40 
anni la De ria incorporato in
teri pezzi della società, dispo
ne di banche, prefetture, que
sture, industrie pubbliche e 
private. Questo non è un mo
dello accettabile di sviluppo'. 

Martelli è tornato, con toni 
altrettanto polemici, sul caso 
Irpinla: «Si è detto che con 
SOmila miliardi sono stati 
creati solamente 380 posti di 
lavoro: non è accettabile che 
un posto di lavoro in Irpinla 
costi come un posto di miliar
dario nel Texas». Ha quindi 
elogiato i giornali che In que
ste ultime settimane hanno ri
portalo questo problema al
l'attenzione dell'opinione 
pubblica. «Cominceremo a 
occuparcene anche noi - ha 

Jimmesso - con pulizia, senza 
orzalure né strumentalizza

zioni». Insomma, la denuncia 
è forte ma la De può stare 
tranquilla; Il Psi non farà «for
zature». Infatti il Psi non ha In
teresse a pregiudicare un go
verno In cui «è presente in ma
niera autorevole con un vice
presidente e dieci ministri», 
conte ha ricordalo lo slesso 
Martelli. In compenso II futuro 
(remolo) è lutto a sinistra: 
•Comunisti, socialisti, social-
democralici, siamo lutti figli di 
socialisti», 

Russo Spena 

«La P2 
non si e 
linài scjólfó 
f m a u,w :'»••> 

•tri FIRENZE. .«Tutti gli uomi
ni della P2>: questo è il titolo 
d| un dossier che Democrazia 
proletaria sta ultimando e che 
sarà presentato ai primi di 
gennaio. Lo ha annunciato il 
segretario nazionale, Giovan
ni Russo Spena, in margine pi 
terzo congresso regionale del 
partilo che si è svolto ieri a 
Firenze. La P2. ha deito il lea
der di Do, i «in via di ricostitu
zione e sia consolidando le 
pfoprle rJostelonl» in quanto si 
sia reinserendo «nella stampa, 
forze .armale, servizl-segretl e 
in pan? anche nella maglstra-
tura». Russo Spella ha pòi ri
cordato i| (atto che Celli sia 
sceso (n campo cori Inierviste 
«he sono dei veri e propri »VT 
vertimenti interni al blocco di 
potere» e che rappresentano 
un segno della «degradazione 
autoritaria della democrazia». 
Il segretario demoproletario 
ha inline giudicalo l'ultima 
uscita di Silvio .Berlusconi 
(che sostiene di non sapere 
che cos'è la ?Z) «molto stra
na, In quanto vi sono, fra l'al
tro, delle sentenze dèlia magi
stratura Sproposito». Proba
bilmente, avverte Russo Spe
na, la P2 In Italia «non si è mai 
sciolta'», 

Stefano Rodotà 

•M ROMA. Leggo al telefono 
al presidente della Sinistra in
dipendente i brani più signifi
cativi delle Interviste rilasciale 
da Gelll al due settimanali, e 
quando cito il compiaciuto 
passaggio del «venerabile» sul 
buon avvio delle riforme isti
tuzionali, Rodotà mi blocca. 

•Certo, se torniamo alla sua 
famosa intervista al Corriere, 
Gelll ha qualche motivo per 
fregarsi le mani: in quale dire-

Il presidente del Consiglio 
rientrato dal viaggio in Usa 
si chiude nel silenzio cancellando 
il consueto bilancio con la stampa 

Dovrà decidere la sorte di Sanza 
e rimediare alla battuta su Craxi 
Ieri pomeriggio un vertice 
coi collaboratori a palazzo Chigi 

De «Mita inquieto tira le somme 
«Perché, cosa è successo? Che ha fatto Sanza?». Ci
riaco De Mita fa finta di non sapere nulla sull'aereo 
che lo riporta a Roma. Non parla, ma convoca subito 
a palazzo Chigi un vertice e si mette in contatto con 
gli alleati di governo. Saranno accettate le dimissioni 
di Sanza? Martedì il governo si presenta in Parlamen
to per l'ulrpiniagate». Parleranno «i ministri compe
tenti». E forse anche De Mita avrà qualcosa da dire. 

PASQUALE CASCELLA 

M ROMA. Niente più che un 
•buongiorno», poco prima 
che il portellone dell'aereo si 
aprisse. È slato l'unico contat
to Ira Ciriaco De Mila e I gior
nalisti per tutta la durala (qua
si 8 ore) del volo di linea Ama
lia da New York a Roma. Ospi
te in quella sorta di attico n-
servalo alla «top class», il pre
sidente del Consiglio ha accu
ratamente evitato I settori ri
servati alla slampa, infrangen
do la tradizione dei viaggi più 
o meno ufficiali che prevede 
un «contatto» con I cronisti 
accreditali perii bilancio fina
le della missione. Solo qual
che fortunato possessore di 
un biglietto con posto prefis
salo nell'area più esclusiva del 
vetvolo ha potuto cogliere 
qualche spunto del rovello de-
fliitiano sulle dimissioni di 
Sanza. I compagni di viaggio 
hanno riferito di un presidente 
del Consiglio «curioso» di 
mettere assieme - più organi
camente di quanto non sia 
stato possibile con i dispacci 
diplomatici, I flash d'agenziae 

i ritagli stampa pur trasmessi 
In tempo reale negli Usa da 
palazzo Chigi - tutti i pezzi del 
mosaico della polemica politi
ca di quest'ultima settimana in 
Italia, per «capire bene cosa è 
successo» e soprattutto «chi 
c'è dietro e perché». Poi ha 
mandalo 11 figlio Giuseppe, di 
sotto, dalle guardie del corpo 
a recuperare un mazzo di car
te napoletane, e finché non ha 
ceduto alla stanchezza, De 
Mita ha giocato a carte men
tre neiia stessa fila di poltrone 
Giulio Andreotti leggeva car
te. 

Ma, a ben riflettere, anche 
tanta ostentazione di freddo 
distacco con il ministro degli 
Esten (quest'ultimo alla fine 
del viaggio, però, gli doman
da: «Ciriaco, quando convo
chi il Consiglio dei ministri?») 
può ben considerarsi una 
conferma de) clima di sospet
to che è andato montando 
nell'entourage del segretario-
presidente nelle giornale 
amencane con la stessa inten
sità delle polemiche italiane 

De Mita e Andreotti di ritoma dagli Usa 

sul supposto «complotto dei-
l'Irpimagate». Guarda caso, 
l'ultima notìzia a rimbalzare 
oltre Oceano prima dell'im
barco sull'aereo era costituita 
dalle dichiarazioni del diretto
re dell'agenzia «Repubblica», 
quella stessa che Nazareno 
Pagani, portavoce di De Mita, 
una settimana prima aveva ad
ditato come ricettacolo di 
chissà quale «residuo» dei ser
vizi segreti e, a sua volta, «fon
ie» di campagne diffamatone 
nei confronti del presidente 

del Consiglio. Ebbene, quel 
direttore, Landò Dell'Amico, 
non solo sosteneva che la li
nea della sua pubblicazione 
«è quella andreottiana», ma 
precisava di limitarsi «a ripuli
re i testi che ci vengono fomiti 
dalla corrente del ministro de
gli Esteri». Ipotizzando che De 
Mila fosse stato informato 
tempestivamente a New York, 
come non supporre che, men
tre giocava con le «napoleta
ne», diffidasse di quelle altre 
carte nelle mani del suo mini

stro? 
De Mita già si era mostrato 

poco entusiasta della compa
gnia di Andreotti a Washin
gton. La presenza del titolare 
della Farnesina era stata uffi
cialmente esclusa dal porta
voce di palazzo Chigi alla vigi
lia del viaggio. Ma, se pure 
non gradita, la compagnia del 
ministro degli Esteri, precur
sore dei rapporti con l'Olp. è 
poi risultala utile alla Casa 
Bianca nella giornata della 
«svolta» statunitense sulla po
litica palestinese. Eppure, gio
vedì, nella conferenza stampa 
sugli incontri con Reagan e 
Bush, il presidente del Consi
glio non ha avuto una sola pa
rola di apprezzamento per il 
proprio ministro, e questi ha 
dovuto chiedere per due volle 
il «permesso» di precisare 
qualche particolare sulla poli
tica estera italiana. Tutto que
sto si giustifica solo con ragio
ni di concorrenza di immagi
ne? 

Quello stesso incontro di 
giovedì, De Mita lo ha conclu
so con un'accusa di «negli
genza» a quegli slessi giornali
sti a cui erano state negate 
persino le rassegne-stampa e 
a cui era stalo presentato co
me d'ordinaria amministrazio
ne anche il solo precedente 
appuntamento di pubblico 
contraddittorio con il presi
dente del Consiglio. Ma tan-
t'è, nella stessa occasione, 
quando gli è stalo chiesto di 
Sanza, De Mita è sbollato con 

un secco: «Siete incorreggibi
li». 

Né una risposta chiara è ar
rivata in seguito. Il presidente 
del Consiglio si è chiuso nel 
più assoluto silenzio, lascian
do che continuasse ad echeg
giare quella diffidenza nei 
confronti di alleati di governo 
e amici di partito trasparente 
nelle parole con cui, martedì 
scorso, aveva smentito quel 
«complotto» adombrato dal 
suo sottosegretario ai servizi 
segreh ma non un «insieme di 
strane circostanze» e, il gior
no dopo, censurato l'ipotesi 
(formulata da un americano 
curioso quanto I giornalisti ita
liano che Craxi possa appro
fittare della situazione per 
aprire una crisi e rivendicare 
lui la poltrona di palazzo Chi
gi' 

Dunque, sulle cose italiane 
silenzio a Washington, silen
zio a New York. E silenzio a 
Roma. Tornato nella capitale, 
De Mita ha fatto un'apparizio
ne di cortesia al congresso li
berale. Ma poi, dopo un salto 
a casa, si è chiuso nel suo uffi
cio di palazzo Chigi le cui li
nee telefoniche sono diventa
te roventi. Ha cercato Craxi, 
La Malfa e i vari leader de. 
Infine, un vero e proprio verti
ce con il ministro Matlarella, il 
sottosegretario Misasi, il se
gretario della presidenza del 
Consiglio Manzeiia e i più 
stretti collaboratori. Per deci
dere se Sanza è ancora difen
dibile o se air-amico» va det
to: «Grazie, accolgo le dimis
sioni». 

Socialisti e liberali premono affinché il presidente del Consiglio si liberi 
del suo sottosegretàrio. Dalle opposizioni battaglia sui fondi per l'Irpinia 

i di Sanza vanno accolto 
Socialisti e liberali avvertono De Mita: le dimissioni 
di Angelo Sanza da sottosegretario ai servizi segre
ti vanno accettate. I repubblicani attendono rispet
tosi la scelta del presidente del Consiglio e giudica
no un «errore senza giustificazione» solo l'attacco 
a Montanelli. Comunisti e radicali annunciano bat
taglia sulla questione dei fondi per il terremoto è 
chiedono che De Mita intervenga alla Camera. 
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m» ROMA. Prima ancora che 
De Mita possa rischiare di 
creare Imbarazzo Ira I propri 
alleati di governo salvando il 
fedelissimo Sanza, c'è chi lo 
mette in guardia: le dimissioni 
del sottosegretario ai servizi 
segreti, avvertono socialisti e 
liberali, devono essere accet
tate. I repubblicani restano In 
rispettosa attesa di quanto il 
presidente del Consiglio riter
rà opportuno fare, i socialde
mocratici tacciono perché 
troppo presi dalle loro burra
sche Interne, Rimuovendo de
finitivamente Sanza, quindi, 
De Mita accontenterebbe tulli 
i partner della maggioranza e 
sgombrerebbe il campo da al
meno uno degli ostacoli che 
si trova davanti al suo ntorno 
dagli Stali Uniti. Ne ha biso
gno, perché il clima non è dei 

miglion, anche in casa de. 
•Le dimissioni dell'on. San

za - dichiara Giulio Di Dona
to, della Direzione del Psi - j 
sono quanto mai opportune, 
servono a porre fine a equivo
ci e ad evitare polveroni su 
una questione precisa:1 come * 
sono stati usati i fondi della 
ricostruzione. L'on. De Mita -
Insiste l'esponente socialista -
farà bene ad accettarle e a for
nire al Parlamento tutti I dati: 
sull'entità delle somme eroga' 
te, sui sistemi utilizzati per ap
paltare opere pubbliche, sui 
posti di lavoro creati, sulle 
opere realizzale». 

li segretario liberale è anco
ra più perentorio: «Le dirnis* * 
sioni del sottosegretario ai 
servizi segreti sono un atto 
dovuto». Ma Altissimo preve
de che non basteranno à pia-

Angelo Sani» 

care del tutto le acque: le po
lemiche di questi giorni, dice, 
«rappresentanoiun dato di tur
bolenza all'interno della com
pagine governativa: sono una 
sorta di avvisaglia di tempora
le». Gli fa eco il presidente dei 
deputati liberali. Paolo Batti-
strazi: «Penso che martedì 
prossimo, in aula, quando si 

discuterà del dopo terremoto 
in Irpinia vi sarà qualche sor
presa. Insomma, prevedo una 
seduta piuttosto movimenta
ta». 

Previsione facile, se non al
tro per gli atteggiamenti che 
verranno presi dai banchi del
le opposizioni. Il Pei, com'è 
noto, giudica necessario che 

,, ' * 4*ÌV-."•< ì 
il presidente' del-Consiglio 
prenda atto delle dimissioni di 
Sanza e chiede che De Mita 
dopodomani intervenga per
sonalmente alla Camera. 

Quanto la stessa «immagi
ne» di De Mita abbia risentito 
delle vicende di questi giorni 
viene documentato da un ser
vizio che comparirà sul prossi
mo numero del settimanale 
Panorama, che ha raccolto 
una piccola antologia di com
menti. «Ne esce male, se ne 
esce», è la risposta lapidaria di 
Aldo Tortorella, della Direzio
ne comunista. «Il malgoverno 
dei fondi ai terremotati, se 
non dipende direttamente da 
De Mita e dalla sua famiglia, 
certo dipende dai suol fami
gli», osserva l'indipendente di 
sinistra Franco Bassanlni. Il vi
cesegretario socialista, Mar
telli, dice che sulla faccenda 
del «complotto» denunciato 
da Sanza preferisce «non in
fierire». «Il problema non è 
questo, ma la gestione dei 
tondi del terremoto in Irpi
nla». Giorgio La Malfa si limila 
a definire «un errore» che 
«non ha la minima giustifi
cazione» soltanto l'attacco a 
Montanelli e ai suoi giornali

sti. E in casa de il senatore 
Sandro Fontana osserva: 
•L'immagine di De Mila è cer
tamente appannata anche per 
colpa dei suoi fedelissimi. 
Non sempre la fedeltà si ac
compagna all'intelligenza». 

Ma ancora nelle file dello 
Scudocrociato c'è chi è meno 
morbido. Carlo Donai Cattin 
in un articolo per Terza fase 
spara a zero su De Mita de
nunciando uno svolgimento 
semiclandestìno del dibattito 
congressuale: «I congressi so
no decisi a tavolino. Fino a 10, 
15 anni fa erano eccezioni, 
ora la grave distorsione è di
ventala prevalente». 

Infine il presidente del se
natori de, Francesco D'Ono
frio, in un articolo per II Popo
lo sui pericoli di una npresa 
piduista afferma che «anche 
nel fragore dei momenti più 
difficili la De ha saputo tenere 
la bussola della rotta necessa
ria e possibile per costruire, 
consolidare, difendere ed 
espandere la democrazia», e 
aggiunge - rivolgendosi «agli 
amici e agli avversari» - che 
l'approssimarsi del congresso 
scudocrociato non indeboli
sce ma esalta questa «capacità 
di giudizio e di azione». 

«Interrompere 
il pendolarismo 
tra De e Psi». 
dice Macaluso 

Emanuele Macaluso (nella foto) presenterà un suo 
emendamento al prossimo congresso del Pei sostituti
vo del capitolo del documento congressuale dedicato 
all'alternativa. Lo annuncia Macaluso stesso in una In
tervista a «Panorama». Il congresso, secondo il dirigen
te comunista, dovrebbe dichiarare la «fine del pendo
larismo», cioè di quella politica «del pendolo tra De e 
Psi che ha portato il Pel alla più grave crisi della sua 
storia». C'è il rischio, dice, che una fascia di elettori 
comunisti «scelga Craxi come alternativa possibile alla 
De». E aggiunge: «C'è chi, pur non accettando 1 metodi 
di Craxi, lo stima l'unico in grado di tener testa alla 
De». 

La Malfa: quella 
di De Mita e Craxi 
non è diarchia 
ma patto di potere 

Il Pri non nutre preoccu
pazione per «una situazio
ne di governo dominata 
da un accordo ormai rigi
do tra democristiani e so
cialisti», dice La Malia. Il 
timore, anzi, è quello op
posto: «Cioè che tra De e 

Psi covasse ancora sotto la cenere, pronto a riesplode
re, un contrasto di ordine politico tale da paralizzare 
l'azione di governo». La Malfa aggiunge: «Certo è che 
vi sono state decisioni comuni di De e Psi che hanno 
dato l'impressione di corrispondere a intese raggiunte 
in presenza di diverso avviso, per esempio, del repub
blicani». Il segretario del Pri cita le decisioni per I 
commissari Cee, e conclude accusando: «Mi è sembra
to che le intese tra democristiani e socialisti si verifi
cassero sul terreno della spartizione di potere, non sui 
problemi da affrontare». 

Varata 
la «Navicellai» 
Deputati, senatori 
e il nuovo 
governo 

A distanza di meno di un 
anno «La Navicella» ha 
varato una nuova edizio
ne del manuale «I deputa
li e senatori del decimo 
parlamento repubblica
no» (edizione 1988, lire 
SOmila) aggiornata con il 
governo De Mita. Sono 

segnalale le variazioni avvenute nelle commissioni, 
mentre è riportato per esteso il nuovo organigramma 
del governo De Mita, con foto e biografia del sette 
ministri non parlamentari. E' stato anche aggiornato 
l'organigramma riguardante i partiti rappresentati in 
Parlamento. Il che facilita la possibilità di tenere con
tatti, oltre che con i parlamentari, anche con i vari 
responsabili di ogni settore della vita pubblica. 

La componente 
psdi della Uil: 
«No alla 
confluenza 
nel Psi» 

Occorre far affermare 
«una chiara linea politica 
che sappia respingere il 
tentativo di confluenza 
nel Psi». Lo ha affermato 
ieri Giuseppe Agostini, re
sponsabile della compo
nente socialdemocratica 
della Uil. Intanto Cariglia 

commenta cosi le richieste di «unificazione» avanzate 
da Craxi: «Ritengo che un leader della sua statura que
sta volta abbia commesso un errore. Infatti mi sono 
meravigliato dell'atteggiamento assunto, anche perchè 
I rapporti personali non si sono mal guastati? Mi auguro 
che fa mobilitazione suscitata lo convinca delie neces» 
sita della presenza del Psdi sulla scena politica». 

Rieletto 
ad Albenga 
il sindaco 
comunista 

Angelo Viveri, comunista, 
è stato confermato sinda-̂  
co di Albenga nel corso, 
del primo consiglio co
munale convocato dopo • 
le elezioni del 14 novenv 
bre scorso che avevano 

^mm^^^m^m^^"^ visto una affermazione 
del Pel. Viveri guiderà una giunta composta da Pei, 
Psdi, Pll e Pri. La coalizione può contare su una mag
gioranza di 17 consiglieri su 30. 

Presentate " Alfonso Argiolas, segreta-
l i ^ , » , ^ , , . . tìo.del p * 0 U n ,8n i s i a 

Il Congresso italiano, ha presentalo 
intpmaxlnnaltt ''a"ro giorno il congresso 
lllieratUIUfiaie internazionale Umanista 
Umanista che si terrà a Firenze il 

?rossimo 7 gennaio. 
Ornila iscritti, una parte

cipazione alle elezioni amministrative dell'85 (Campa
nia, Lazio, Toscana e Lombardia) ed un'altra alle politi
che dell'87 (6mila voti). «A problemi mondiali, rispo
ste internazionali», ha dello Argiolas spiegando gli 
obiettivi di fondo degli umanisti. 

GREGORIO PANE 

Ha saputo leggere bene le intenzioni di un burattinaio ancora ignoto f 

Rodotà: «Gelli ha dì che compiacersi 
qualcun altro sta attuando le sue idee» 
«Le dichiarazioni di Gelli sono la più clamorosa con
ferma che la lotta contro la P2 non è stata davvero 
uno scandalo montato ad arte. E che anzi sono pro
prio gli ostacoli frapposti all'accertamento di tutta la 
verità che consentono oggi al gran maestro di rialzare 
la cresta». Raggiunto a Parigi, dove si trova per un 
convegno internazionale, Stefano Rodotà commenta 
a caldo le esplosive dichiarazioni di Licio Gelli. 

GIORGIO FRA8CA POLARA 

zione si è lavorato in questi 
mesi? Governo più forte, ridu
zione del poteri della magi
stratura, controllo sempre più 
ferreo sulla grande slampa... 
Sono lutti passaggi verso quel
lo "Stato forte" che ha sem
pre predicato. Delle due una: 
o è un burattino troppo intelli
gente; o ha saputo leggere be
ne nelle Intuizioni e nelle in
tenzioni di un ancor ignoto 
burattinaio» 

Quale legnale vuol man
dare Udo Gelll annun
ciando Il suo formale, anzi 
ufficiale rientro nella mas
soneria? 

Di certo ha voluto mandare un 
segnale rassicurante a tutti co
loro che hanno condiviso l'av
ventura della P2. È un recupe
ro di legittimità e di impunità. 
Quindi un implicito richiamo, 
una vera e propna mobilita

zione dei tanti che se l'erano 
cavata con mltissime sanzioni 
o (e sono i più) con nessuna 
sanzione dei poteri pubblici, 
per non parlare delle compia
cenze offerte dai partili cui ap
partenevano. Come dire: so
no qui, rientro nel grande gi
ro, ne vedremo insieme delle 
belle, t un messaggio Intolle
rabile, non tanto per quel che 
dice quanto per quel che la
scia intendere. 

Gelll sostiene che I* gente 
non sa che cosa ila un 
complotto e che nessuno, 
In luna, M farne. Seconda 
te, parto d» esperto? 

Certamente. Non so, non sap
piamo, quali e quanti ruoli ab
bia rivestito quest'uomo. Ma 
di sicuro è un maestro nel 
creare complicità sotterranee, 
nel gestire disegni occulti Si, 
possiamo tranquillamente 

considerarlo un esperto. For
se. con la prossima intervista, 
ci spiegherà lui come si fanno 
i complotti: se non erro già la 
vecchia commissione P2 vole
va chiederglielo... 

ammaini. Lieto Grill, to
luene In un altro passo di 
una delle Interviste che la 
lotta contro la P2 è •tata 
•oro «ano scandalo monta
to ad arte», È davvero co
si? 

Niente affatto. E queste di
chiarazioni sono la conferma 
più clamorosa che la lotta alla 
P2 andava portata avanti sino 
in fondo. Ma proprio il fatto 
che si sia arenata, propno i 
nodi irrisolti di quest'affare, 
propno le difficoltà che ven
gono ancora frapposte all'ac
quisizione dell'archivio perso
nale di Gelli - tutto questo e 
tante altre cose dimostrano 

che se scandalo c'è stato, 
questo sta nell'uso politico 
che dell'affare P2 si è fatto: 
per impedire appunto che si 
facesse piena luce sulla loggia 
segreta; e per fame uno stru
mento di lotta tra bande, nel 
sistema di potere in cui Gelli 
era fortemente Integrato. 

Un'ultima domanda: ad 
tra quanti ha sostenuto 
che Gelll ha rappresentato 
e rappresenta un pericolo 
per le Istituzioni Davanti 
a queste dichiarazioni, 
muU la tu* opinione? 

Sono convinto che oggi le isti
tuzioni hanno in sé la forza 
per non farsi conquistare (o 
riconquistare) da Gelli-perso-
naggio. Detto questo, nutro 
forte il timore che nel sistema 
politico italiano sia stata ino
culata una infezione gelliana 
che è più difficile da fronteg
giare e da curare 
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Tutti lo chiamano 
"92. Ma l'Europa in
tegrata per la quale 
ci stiamo preparan
do muoverà i suoi 
primi passi all'alba 
del '93. Su questo 
appuntamento opi
nioni, interventi, in
terviste dal mondo 
politico-economico 
italiano ed europeo. 

MERCOLEDÌ 21 
DICEMBRE 

l'Unità 
con un rotocalco 

a colori 
di 100 pagine 

l'Unità 

Domenica 
18 dicembre 1988 3 


